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IL COìUUiWE SL~VO 

NELL' IST!UA SUPERIORE. 

Intendiamo di parlare del Comune slavo nell'Istria 
supe r•ore, non del Comune italico, non del Comune fran-
1:ese, non del Comune Lallermann, non del Comune Sln­
dio n, non dd Comune CllSlituzionale che si avvicenda­
rono nell'ultimo m~zzo Sec<ilu; ma del Comune slavo 
che attraverso il medio tempo giunse fino al principiare 
di questo sec9lo ; del Comune tn1dizio11ale. Desideriamo 
di parlare di questo Comune, meno per dirne qua lcosa, 
di quello che per la spera11za di udirne da altri qualco­
sa ; meno per sviluppare la forma di reggimento, di quello 
che per risalire medir.ute le condizioni proprie di siffatto 
Comune, alle cond izi oni de l popolo Slavo tra noi, e por­
tare qualche luce su pagine della sloria nostra troppo 
dilavate e cancellate e sc·:rascritte. Il che è causa, se · 
mancando di notizie scritte, perchè considerato l'argo­
mento troppo basso per dare occupazione alla penua, se 
le tradizioni medesime cedendo il campo ai lanti can­
gfameuli avvenuti ed ai nuovi desiderii, noi toccheremo 
anche troppo imperfettamente l'argomento propostoci. 

Il Comune del quafo intendiamo parlare non è il 
comune urbano, che fu proprio soltanto in quesLa pro­
vincia degl' italiani ed è del tutto diverso dallo slavo; 
n .. n è il comune borghese delle Castella o delle terre e 
borghi e che per eccellenza di cevano il Comune, che si 
trovava nella Contea dell ' Istria; intendiamo parlare dul 
Comune rustico, del Comune suddito. 

li Comune borghese delle terre o Costella slave è 
simile al Comune rustico la pianta solianlo è in qualche 
parte meno rustica. Noi vor~o classificare le tre 
specie di Comuni, l' urbano cioè od il municipio, il bor­
u-hese o comune, eJ il rustico od il villaggio, secondo il 
luogo di radunanza, e diressimo, Palazzo, loggia, tiglio 
o piuttosto lodogno. 

I comuni borghesi slavi della Contea d'Istria ave­
vano il suppano come le ville, però il numero dei giu­
dici era di dodici, che non sembra formassero corpo 
collegiale, nè che avessero voto deliberativo SR consul­
tati dal Suppano, o che il Suppono fosse obbligato a 
consultarli tutti, adonia che nelle loggie vi fossero sedili 
fissi per tutti i dodici. L'autorità del Suppano era pa­
triarcale però, nelle borgate come nelle ville; le instilu­
zioni comunali delle borgate, e che non avevano le v1Ile, 
s'era il fontico ed anche questo non dappertutto ; ma dap­
pertutto vi era il fabbro forrajo del Comune il quale ol-

tre la mercede dl'li singoli commillenli, aveva annue sov­
v11n1.ioni fisse dal Comune e per lo più in generi. Ma 
di siffatli comuni, borghesi o quasi, non ve ne hanno 
ndl' !st~i~ ~Il~; . i Comu~i erano tutli rustici fino a questi 
tempi v1crn1ssirr11, e se rn qualrhe parte vi fu comune 
borghese, o cittadino, questo era comune italiano non 
comune slavo. 

La sfera di attività del Comune slavo <ra subor­
dinal~ alla sfera di atlÌ\•ilà del Signor,), fosso poi gucsli 
un dinasta od un Comune urbano, era subordinata ai 
poteri maggiori del Principe, fo ssero questi esercitali da 
baroni maggiori, o da funzionari rrgi. In conseguenza 
<li che l'a lta giustizia come la ch iamavano, cioè la pu­
nizione dei delitti maggiori, fra cui il furto violento l'uc­
cisione, il ferimento a sangue, era degli alti giu;tizieri 
non del Comune; d<·i baroni era la 1,uuizione di dl'iitli 
minori; al Comune era riservata la giudicatura delle baruffe 
ove non vi fossero nè sangue, nè lividure. 

Dal che veniva che p. e. 111t1e le ville che erano 
numerose assai del distretto di Tri1:s t"c, tulte le villo an­
cor più numerose del distretto di Capodistria soUoslavano 
ali' aulorilà penale del Podeslà anche se le ville fossero 
baronali, soggette cioè ad un Signore. 

Ciò quanto alla giustizia penale. 
. Quanto al diritto civile il potere di giudicare fino 

a p1ccolo importo per coso mobili era del Comune· le 
questioni maggiori, CtJme pure le questioni del pro'prio 
stabile, erano del Comune dominante o del Barone i 
quali vi delegavano giudici esperti della giurisoruden'za · 
µerò vi fu tempo anteriore al 1500 in cai se~bra ,h; 
le questioni del proprio fossero attribuite ai Comuni me­
desimi; però allora og11i questione fra cittadino e rusti­
co dov eva risolversi dal giudice del cittadino non dal 
giudice ruralf. 

Nel!' Agro Giustinopolitano v' era Magistratura ap. 
posita che dicevano Capitano degli Schiavi, atlribtiziuue 
del quale sembra essere stato lo risolvere le questioni 
frn vi lla e villa e quelle dei confi,,i di queste. 

Dì un buon governo dei Comuni non v' ho sospetto, 
i comuni rustici non conoscevano altri interessi che i 
rurali quali di infima classe d' uomini, non isc.:hiavi, liberi 
della persona, 1100 di infima sebbene non infa1110 cou­
dizione. 

I Comuni formavano corpo chiuso, persona morale, 
nè potemmo scorgere indizio che il principio del comune 
moderno fosse staio mai adolloto, quello cioè di am­
mettere alla partecipazione del comune qualunque vi abi­
tasse, indipendentemente olfatto da un' aggregazione; i 
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comuni erano piuttosto tribtl, anzi spesso famigli~, come 
ancor l'attestano i co~nomi pressochè urici in ogni trihù. 
J1 matrimonio della figlia di una tribù c1rn giovane d' al­
tra tribù, era bensì concesso, ma i giovirnotli della tribù 
della sposa avel'ano il diritto di esigt<re dal padre di lei 
o generi o danHn1, od e.ntrambi, qu;isi tassa di emanci­
pazione, che poi godeviino i11 comune; a diITercn;,;a dei 
comuni urbani ove tali res trizioni non v'avevano, se nun 
per motivi diressirno così di Stato. 

In quakhe comune slavo ci venne dato fii ricono"" 
scere due condizioni di persone, Iibert, e serve, u piut.::> 
losto patrizie e plebee (se lai nomi possiamo usare) e 
questa distinzione ravvisl'lvttsi in qualche parte di ,·estito 
che era di colore delerm in,1to; e che più 11011 sapressimo 
ricordare. I patrizi e plebei nveva110 comuni le fatiche 
e gli usi della vita, la patrizia lavava i panni insieme 
colla plebea, con lei nutriva i porci, dormivano sulla 
stessa paolia maouiavano insiemi:,, mutua era la confidenza 
dei secret'i, ~orell~ e rano nè altrimenti voca ,•ansi che col 
tu, ma la plebea non era ammessa al ballo della villa, 
che spettatrice, nè poteva ornarsi di certe ghirlande, nè 
invitarsi a danzare, nè pigliarsi a sposa che da villano 
plebeo; ci sembra che alle plebee ed ai plebei si desse 
perfino il litolo di servo; i soli patrizi formavano il 
Comune. 

Ne l qu 11 Ie conviene distinguere il potere palrinrcale, 
ed il potere di guyerno; il primo era del suppano, l' altro 
era dei Giudici, due di numero, che co~·i anchu venivano 
denominati; questi e quello eletti dai membri del Comu­
ne, cioè dAòi capi di famiglia, come sembra annualmente, 
l'adunati sotto il lndogno, o sotto il tiglio. Il suppano 
t;ra solitamente il più vecchio, e la carica non solo di­
veniva frequentcmcnle a vita, ma spesso perpetua nella 
fam iglia di anzia no in anziano. Al potere del suppano 
corrisµondeva cieca e pronta filiale obbedienzll, conlro 
gli ordini suoi non v' era reclamo, 11 nche se eccedesse, 
anche se abus:isse, il diritto di gastigo arrivava anch,~ 
al le percosse però non solitamente inflitte di sua mano, 
ma sempre accettate con pronta e silenziosa sommissio­
ne; non seppimo mai di caso reclamato. Dal che spesso 
avveniv11 che reati dev oluti :ili' ttlta giustizia fossero de­
cisi da suppani in quel modo che meg lio credevano, 
se nza che l' Autorilà ne av }sse nè potesse avere cono­
scenza; la decisione del suppano acceUavasi con som­
missione e silenzio anche dalla parie pregiudicata. 

I Giudici erano i Consiglieri naturali del Suppano, 
ma il loro potere era di consiglio non di deO/Jeraz.ione 
uolle cose su cui venivano interpellati. Lo mansioni di 
Giudici le esercitavano Ja sè, ma contro questo eserci­
zio di potere, il reclamo sebbene raro P.ra ammesso; an­
che al Suppano si pc,teva reclamare; il Suppano stesso 
decideva se così pi,ceva a lui, , m, nel!' esercizio del 
potere giudiziario i Giudici avevano voto decisivo. lo 
una villa ci è accaduto di vedere che la decisione di 
baruffe, di litigi, anzi che devolversi ai giudici si de­
mandava ad una fanciulla di prima adolescenza, che de­
c_,deva nella semplicità del suo cuore, con quella impron­
l1lud1~e ~he i villici riputa\lano essere la vera giustizia 
perche d1 persona innocente. Ma non pensiamo che tale 
costumr1nza fosse frequente o rrgola. 

D,pendeva dai çapi di famiglia il fissare gli anni di 

dur•ln delle cariche, ed an che il numero, sebbene soli­
tamenle non si scoslassero da quello di due giudici, al 
di sollo del quale non scendevano umi; il numero de­
nario di consiglio non ci fu dato di ved ere, anzi nem­
meno traecia di consiglio, che era proprio dei comuni 
italiani. 

Quindi veniva che la slessa radunanza dei capi di 
fami1?lia non formava collegio, con numero d~Lermin 8t0 
di persone che lo compongano, con numero delerminato 
od asso lutamente in proporzione al numero dei compo­
nenti, per prendere delib erazione, quin di nessuna regola 
di convocazione più che il repentino suono di campana; 
dal che veniva che anche pochi, in qualunqu e luogo si 
vedevano deliberare con voti virili, però dei soli capi di 
fami glia, cioè di famiglia slava. Il che spiega come in 
tempi non font.ani mostrat.is i necessilà di de liberaz ione a 
comune in luoghi urbani, queste form o di comuni rustici 
slavi vi venissero spesso applicate, sebbene nè il comu­
ne fosse slavo, nè ru slico, nè formato di elemenli dei 
comuni slavi. 

Le poche notizie che si hanno sulla venula del!i 
Slavi nell'Istria sembrano dare schiarimento sull'indole 
dei comuni quali rimasero fino a' giorni nostri. Le prime 
irruzioni delli Slavi che si avanzavano dall e rive della 
l'ava a quelle delt' Adriatico forzando il passo dello Alpi 
sono del!' anno 604 men tre ancor durava il Regno dei 
Longo bardi nel Friuli, e l' impero dei Bizantini uell' Istri ;i; 
co i Longobardi ernno li Slavi talvolta soci d'i mpresa con 
qualche tribù, più spesso nemici. In quest'an no 604 
scesero, come pare, pel Monte .Maggiore, e devastaro110 
tutta la Valdarsa, per modo che tultor dura la fuma delle 
stragi, la devastarono non come oste nemi ca, ma comé 
orda di seh'aggi, uccidendo non solo le gua rn igioni dei 
sold ati , ma gli ab itanti , e fu questa la prima in vnsione 
di quei popoli, alla quale pochi anni dopo seguì la de­
vas h1zione del Carso sovrct Trieste. Dì rinuovo i·alarono 
orde di Slavi insi.,me a Longobardi quando questi nel 
753 la conquistarono facendt,ne <luchea per desiderio degli 
Adelchi che poi furuoo gli ultimi Ile dei Longobardi de­
tronizzati da Carlomag no. li quale impadronitosi nel 
789 dell'Istria che nel 774 ricadde ai Bizantini, l'aveva 
data al duca del Friuli Giov•nni che vi tra, portò Slavi. 
Dall' Allo che si conserva di un parlamento l~nutosi nel-
1' 804 o piuttoslo da un piacilo come chiamavano i giu­
dizi tenuti in generale assemblea dei provinciali, appari­
sce che il rroverno si fosse impossessato di beni, i leg­
giltimi proprietari dei quali vivevano, ed avessero fallo 
concessione di siffatti Ueni a pagani slavi, cioè come noi 
intendiamo, a contadini, a coloni slavi, dai quali si tace­
vano dare i censi; e che le querimoaie insorte su ciò 
terminarono in modo che alli Slavi si sarebbero date le 
terre deserte, cioè i beni vacanti di pt: rso11e prive di 
eredi, e quindi devolute al Fisco (il che accenna sempre 

eccidio repentino e generale di popolo) e divenute 
deserte di coltura appunto perchè derelitte. 

Noi pensiamo che gli Slavi venuti in Istria in con­
dizione di tribù conquistatrici, seguissero le condizione 
naturale di queste fino dal primo loro stabilimento, come 
per sicure notizie vediamo essere seguili in altra loro 
colonizzazione in alcune parti dell'agro triestino. Cioè a 
dire che vivessero li Slavi dapprima in istato di parfella 



comunione, non di confusione, ma di comunione, non 
arrivati nemmeno in tempi più prossimi a completa divi­
sione. E ciò lo .deduciamo dalla sovrnbb n11danle quarilità 
dei così delti comunuli, non già di comunali SP.condo fa 
definizione datane dal Codice Austriaco, defioizione cho 
fu causa di parecchi equivoci; non già di comunali se­
condo diritto Veneto, poichè il Governo Verielo non diede 
investita del beni falli deserti e vacanti per le pe.~ ti, (.;he 
ad uso del tul\o precario erl a titolo di carità di prin­
cipe verso suùJi ti; sibbene di comunali come di patri­
monio di una tribù, fosse poi per titolo di proprio 
pieno o proprio limitato. So spelliamo che l'antico Co­
mun e slavo avesse in comune tutla la terra di un agro 
determinato fosse campo, fosse bosco, fosse prato, e che 
di pel'iodo in periodo si facesse assegnazione di terreni, 
divenuti poi proprietà di famiglie o di singoli, postergate 
uffatto le rego le della geometria agraria; per cui quest' 
assegnazio110 od occupazione di terreni senza precise 
misura di uni tà, e ad isole vagamente sparse, è tanto 
differente dallo sco mpartimento dei Comuni italiani, e dei 
Comuni di più an tica origine e che sentirono la coloniz­
zazione roma~1a. I quali mostrano tuttora come agro in­
tero, o ma ~gwr parte compatta di agro fos~e distribuita 
con prudenza e sapienza quasi ajuole di uno Slt' SSO 

verziere, con vis ibili spartimenti regolari, e con unità di 
misure che li successivi cangiamenti per seria di seco li 
non poterono far sparire. Le linee rette, i quadrilat~rì 
sono il tipo rom ano, che li slavi non adottarono nè ebbero. 
Lo stesso genere di co ltl\,azione agrario sembra indicare ad 
una instabilità di possesso, anzi ad un'antica sconoscenza 
del diritto di proprietà fonrtittria, poiché preferirono fin 
pressochè ai giorn i nostri la coltivazione dei cereali, 
lasciando la vile e l'olivo che erano dei comuni italiani; 
ab itudin e questa che si convertì in credenza che la vite 
e l'olivo non potessero allignare in regioni, ove l' 1::spe­
rienza mostrò che nllignassero; il trasporlo elle bibite 
spirilo5e li persuase per la vile, dell'olivo non sono ben 
persuasi, nemmeno quando si trasportarono in comuni 
italiani, fattisi veri co loni. Nel secolo XIV li Slavi erano 
proprietari dell'Agro Giustinopolitano; ma nel lries tinQ 
sembra che fossero ancora pastori e senza proprietà 
stabile nel secolo XV, e fino al secolo presente il con­
tadino slavo è detto mandriano. 

L'uso dei beni Comuni era gratuito del tul\o, nè 
limitato nel quanto, ogni membro della tribù usava quan­
to poteva cosi gli orfani, così le vedove, così i pu­
pilli. 

La comunione primitiva della terra è consacrata da 
abitudini parecchie della vita, non del tutto cessalo per 
le novelle condizioni; abitudini che per essere anr.ora 
troppo generali non possono essere prodotto di animo 
benevolo, dacchè se ciò fosse ad altre necessità si sa­
rebbe in comune provveduto, lmperciocchè mentre li 
slavi dei comuni rustici si trattano come lralelli, e divi­
dono il tozzo di pane ed il bicchiere di vino, e franca­
mente lo chiedono, menl-re senza ingiuria l'uno entra ed 
allraversa il campo dell' allro, e prende a piacimento per 
suo uso frulli péndenti, e perfioo si prestano mutuam,•n­
le le Vt,Sli; nessun provvedimento v'ebbe mai in comune 
pei poveri, pei maldti, pei dereliUi, che sono onn_inament~ 
lasciati alla pietà del passante; a differenza det comuni 
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it ali ani nei quali la puhblira carità pro,·vedeva e ques te 
bisogna, e la mutua partecipazione di cibi e bernnde, 
era cortesia, od ospitalità. 

Di (Jpere od istituzioni comunali non potemmo ri­
levare che ve rie fossero più che il pozzo o Ja cisterna 
il lago, il cimitero, in qualche lu ogo il forno; nessun~ 
lra ccia di fontico, o di monte granario per sovvenire ai 
bisogni in anni di mancato raccolto. Del pozzo del fon-es 
te, e dd lago avevano qualche cura, secondo il orado 
di intelligenza loro, e vedemmo sorgenti coper7e di 
piccoli edifizi quasi antri, e cisterne b~n murnte. Dei 
cimiteri non diremo, pcrchè i cimiteri com uni furono sem­
pre \ali per le clttssi meno agiate, ed appena dopo il 
1780 furono prescritti comu11i della legge per qualun­
quo ordine di persone. 

Di Scuole, nessuna traccia fuorchè in questi f<'mpi 
modernissimi; certamente ve ne tra no nel secolo XV e 
XVI se di quell'epoca freque nti sono le lap id i scritte e 
le leg~ende grafite sulle paret i i11tcrno dei S,n1um e 
delle Chiese in caratteri che uun sono latini nè d'a ltra 
lingua colla, ma dubitiamo che le scuole fo ssero insti­
luzioni di comune, ·per cui solitamcnle og_oi comune ne 
avesse a proprio dispendio, od almeno a propri it dili­
genza. Le scuole erano piultosto lasciatt, alla C(l rità e­
ducatrice o del clero o di p:e persone. 

Non ci fu dato di trovare uei cc muni sla,·i, nè se­
gno o stemma che li annu11ciasse simbolicamcn!e, insegna, 
bandiera, pennello, o suggello, beusi il lilolo di Comu­
nità usato non di rado, però come noi pensiamo, dato 
piuttosto dagli italiani, di quello che attribui tosi dalli 
slavi. l\ila lo ripeliamo, fu no slro proponiinenlo di par­
lare dei comuni rustici, dello villo, uon dei comuni bor­
ghesi od urbani, di quei comuni rustici che diciamo co­
muni, per seguire la volgare dicitura che nella incertez­
za dèlle condizioni, anzi nr.lla pressochè totale deficienza 
Ui queste, attribuiva tnle nome a qualunque o congrega, 
o frazione Ji territorio che entrnsse nelle attribuzioni 
dell'amministrazione polit i..:a (parli111no dei tempi passati). 
I comuni dei quali abbiamo voluto dire, non sarebbero 
che di una parte della penisola e noi volentieri daressimo 
loro il titolo di vill,g!(i, per essere ristretta la loro sfera 
di attività alle condizioni rurali infime; enzi daress imo 
loro so ltanto il titolo di vicinie, perchè null' eltro inte­
resse tr ti tlarono chfl il materiale più prossimo, non gli 
interessi morali, rimasti del tutlo sconosciuti e negleLti, 
e piuttosto di attribuzione dei baroni, o dei comur1i do­
minanti, Ma anche questo nome non indi cherebbe la vera 
condizione, se i comuni ruslici slavi fosstJro stati corpi 
da sè, perchè le vicinanze o le vicinie erano frazioni 
lo cali di un comune, ~rano le contrade o rioni di una 
cillà, lti porle curne dicevano nel medio tempo (e non ò 
peranco dimenticato) ed allribuivano obblighi materiali 
di locali tà. lmperciocchè ogni ci \ladino per godere la 
pienezza dei diritti cornunal.i dovov_a . gi~rare e. fa~e vi­
chtanza ed abitanza, soddisfare cioe gh obbhgh1 con­
giunti a tali condizioni, ar.finchè il cittadino partecipasse 
così dei vantaggi c~me dei disagi. 

Diremo p,:r ultimo dei comuni rurali slavi; che que-

\ 

sti sembnrn, ~s )ere state società forzose; però nou uni­
versali, eppuuto perchè besale sul priucipio di tribù gen­
tile affatto. Per lo che ul\re quelli che dircssimo comu-
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nisti1 v'erano nell' agro di ogui villa, semplici abitanti, 
non ommessi a\la partecipazione dei diritti di comune; e 
v'erano altresì persone che per la loro condizione sune­
riore a quella di villico, erano troppo alli sul comune 
per appsrtenervi. 

La varietà nell'indole dei comuni rustici slavi (dac­
thè non lutti sono eguali) in quelle regioni dell' Istria 
ove si trasferirono dal secolo XV impoi nuove colo nie 
slave può uuidare a riconoscere la precedenza in tempo, 
di idro imt,migrazione, e chiarire così parecchie circo-­
st1rnzo che sono pressochè all'oscuro. 

Il Comune slavo non s'alzò mai (per quanto venne 
a nostra conoscenza) oltre la condizione di tribù, mai 
raggi unse la posizione di corpo politico, sebbene di. mi­
nima frazione, meno a nostro vedere per la soggezione 
a baroni di quello che per bassa civiltà incapace di al­
zarsi fino ai bisogni della vita che pur dappertutto si ma­
nifestano. Non intendiamo dei piccoli singoli vilhtggi; ma 
di un o-randis:,imo tratto di paese, dal Timavo p. e. anzi 
dall'lso~zo fino alle alture di Fiume per ampio tratto più 
lungo che 60 miglia, nel quale non solo nessun comune 
borghese ebbe a formarsi, ma sul quale nemmeno e per 
lunga serie di secoli, nessun medico stanziò, nessun'ospi-: 
tale sia di ammalati, sia di vecchi o di spossenti ebb e mai 
a formarsi. E durò lo cosa fino ai nostri giorni. 

I Comuni itali ani dell'Istria improntali su quelli dei 
romani, facilmente si riconoscon o alle istituzionì, veden­
dovi anche dove non sono comuni nobiliari, distinta la 
plebe dal popolo, distinto affatto il comune dal popolo, 
(comune intendevano il Consiglio nobiliare o quasi), for­
mato il Consiglio da numero determi11ato di membri, 
fissata per numero determinato di voti la dul iberazione; 
il Consiglio sempre elettivo quand'anche in vita i con­
si~lieri ~ quand' anch e eleUi dal Consiglio medesimu; 
niuna obbedienza, bensì parizione ad 01·dini legilli­
mi, provvedimenti per ammalati, per l'educazione, per 
l'annona, per la carestia, certezza di pesi e misu­
re, provved11l0 perché vi siano avvocati e periti agri­
mensori; provveduto per la sanità pubhlica e per la 
privata; per la sicurezza; divisione di proprietà fondiaria, 
finanz a mediante tasse regolat~, cttssa, monti di pegno, 
fraterne di mutuo soccorso, corpi di arti, facile aggre­
gazione al comune. 

L'indole tanto diversa di siffatti comuni durò di­
versa lungamente, e gli uni non trovarono imitazion~ 
negli altri, perché l'antico non si credeva potersi togliere 
nè cambiare. 

RIElflPITlJRE. 

EPOCHE PER LI SLA. VI l\lELL' ISTRIA.. 

604. Gli Slavi fanno sr.orrerie nell'Istria entrando da 
porle del Monte Maggiore; uccidono le guarnigioni, 
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devastano l' interno del paese, Bogliuno, Pedena so­
no distrutle: dura la lama che la vallata dell'Arsa 
superiore fosse coperta di cadaveri, 

615. Sla."i uniti ad Avari avanzano verso l' llalia, occu­
pano il paese fino ali' Isonzo, ed il Carso. 

753. Long .. bardi uniti a Slavi occupano l' Istria in buona 
parte. 

789. Carlo ~lagno trasporta Slavi nell'Istria, nei luoghi 
che era no desertL 

820. Croati occupan o l' Albonese. 
1277. Presenza certa di Slavi nell'interno dell'Istria. 
1463. Trasporto di Slavi a Salvore. 
1490. Nuovi Slavi nel territorio montano di Trieste. 
1576. Dalmati trasportali a Torra del Quieto. 
1592. Dalmati trasportali nei territori di Parenzo, di Pola 

e di Rovigno. 
1596. Dalmati in Fontane. 
1612. Altri Dalmati passano in Istria. 
1617. Croati e Morlacchi trasportali nella Con tea d'Istria 

lungo il confine veneto. 
1623. Albanesi in Dracevaz. 
1628. Dalmati in S. Vincenti. 
1635. Dalmati in Filippano. 
1647. Morlacchi nella Polesana. 
1650. Afo11lenegrini in Peroi. Ultimo trasporto di Slavi. 

ll\lSCRIZIOl\lE 

collocata nel duomo di Capodistria in onore di 

Pief1•o Gravisi. 

PETRO • GRA VISIO 
QVI • MAJORVM · EXEMPLO 

AD · REI ·BELLICAE • GLORIAM 
EXCITATVS 

VT · AETATE • SIC VIRTVTE 
FLORENS 

AD · SENENSE · BEL. PROFECT 
MILITIAE · DISCIPLINA · MIRA 
FOELICITATE · CONSECVTVS 

A • REP • YEN. lrl tLIT. MVNER 
IN· SE· COLLATIS · SVMMA · CVM 

LAVDE • FVNC'l'VS 
PROX · BELLO ·;ADVERSVS • TVRCAS 

TRillRARCHVS · A · PATRIA 
DELECTVS 

TERRA · MAIHQ · MILITEM 
SE • STRENVVM. PRAESTITIT 

LVCRETIVS · GRAVISIVS · EQVES 
VANTV~ · NICOLA VS · FBANC 

Fl\ · PATRVO · CARISS • ET • AMANT 
VIRTVTIS · EXIMIAE · MON · PP 

VIXIT · AN. LX · OB . SEX • KAL · MAI\ 
lH • D · LXXVIII 

Redauore l)r. liaodler 




